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1. Premessa 
Come è noto, i paesi dell’Europa mediterranea stanno subendo 
da tempo una forte pressione migratoria. Da paesi di emigranti che 
hanno conosciuto imponenti deflussi di popolazione, in breve 
volgere di tempo essi sono diventati area di immigrazioni 
adeguando, sotto questo profilo, la loro situazione a quella dei paesi 
dell’Europa settentrionale che con tale fenomeno si sono confrontati 
già in epoche precedenti. 
L’inversione di tendenza nei movimenti migratori con l’estero è 
in altri termini caratteristica che Italia, Spagna, Grecia e Portogallo 
condividono. Diversa è peraltro la consistenza, anche in termini 
relativi, dei flussi in entrata e differente risulta pure la 
configurazione della presenza straniera con riferimento alle aree di 
provenienza. 
Nel presente lavoro ci proponiamo di considerare la situazione 
del Portogallo con il proposito di evidenziarne le peculiarità1. 
2. Uno sguardo al passato: un paese di emigranti 
Anche allo scopo di meglio inquadrare la dinamica degli attuali 
processi migratori, risulta opportuno svolgere qualche preliminare 
considerazione sulle esperienze del Portogallo in tema di 
emigrazione. 
I dati riportati nella Tav. 1 coprono un ampio periodo che va dal 
1960 al 2003. Come è agevole verificare, vi è in questo arco di 
tempo una costante riduzione delle correnti emigratorie: 646.962 
negli anni Sessanta del secolo scorso, 406.011 nel decennio 
successivo, 156.296 unità tra il 1980 ed il 1988, una ripresa negli 
                                                 
1 Siamo grati al Dott. Fernando Casimiro, Direttore del “Gabinete dos Censos” 
dell’Istituto di Statistica del Portogallo (INE), per il costante supporto dato alla 
nostra ricerca. 
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anni seguenti. I quozienti di emigrazione calcolati sulla popolazione 
media di ogni singolo anno, esposti nella Tav. 2 relativamente agli 
anni dal 1960 al 1988, evidenziano ancora meglio l’andamento del 
fenomeno. 
 
Tav. 1 - Emigranti dal 1960 al 2003, per anno di uscita dal paese 
 
Anni Numero  Anni  Numero 
 
1960 32.318 1981 23.147 
1961 33.526 1982 17.135 
1962 33.359 1983 13.680 
1963 39.519 1984 13.963 
1964 55.646 1985 14.944 
1965 89.056 1986 13.690 
1966 120.239 1987 16.228 
1967 92.502 1988 18.302 
1968 80.452   
1969 70.165 1992 39.322 
1970 66.360 1993 33.171 
1971 50.400 1994 29.104 
1972 54.084 1995 22.559 
1973 79.517 1996 29.066 
1974 43.397 1997 36.935 
1975 24.811 1998 22.196 
1976 19.469 1999 28.080 
1977 19.543 2000 21.333 
1978 22.112 2001 20.589 
1979 26.318 2002 27.358 
1980 25.207 2003 27.008 
Fonte: Moreira, 2006 
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Senza scendere in molti dettagli, e sempre nell’ottica di facilitare 
la lettura delle più recenti vicende migratorie, non si può non 
ricordare che nel caso del Portogallo, importanti travasi di 
popolazione hanno riguardato l’esperienza coloniale di questo 
paese. Il riferimento è ai cinque paesi africani del cosiddetto gruppo 
PALOP (Paesi Africani di Lingua Ufficiale - Oficial -  Portoghese): 
Angola, Capo Verde, Guinea-Bissau, Mozambico, São Tomé e 
Principe. Si tratta di paesi assai diversi per popolazione e superficie 
territoriale: Capo Verde (nove isole nell’Oceano Atlantico al largo 
del Senegal) ha una popolazione di circa 485  mila abitanti, le due 
isole che formano lo Stato di São Tomé e Principe nel Golfo di 
Guinea, non arrivano ai 200 mila abitanti mentre Guinea-Bissau 
conta invece circa 1,5 milioni di abitanti. Ben differente è la 
situazione degli altri due grandi paesi (Angola e Mozambico) posti 
rispettivamente sulla costa occidentale ed orientale dell’Africa sub-
sahariana: circa 14 milioni di abitanti il primo, una popolazione, il 
secondo, censita nel 2007 intorno ai 20 milioni di persone. Questi 
paesi hanno raggiunto l’indipendenza nel 1975 (Guinea-Bissau 
ancora prima, anche se de facto, nel 1973) a seguito di avvenimenti 
che portarono al potere in Portogallo un governo militare (il colpo 
di stato del 25 aprile 1974 passato alla storia come la “Rivoluzione 
dei Garofani”). 
Analogamente a quanto accaduto negli altri paesi dell’Europa 
mediterranea, il Portogallo ha conosciuto due grandi esperienze 
migratorie. La prima è stata quella transoceanica ed ha riguardato 
principalmente il Brasile (concentrata soprattutto negli anni che 
vanno dal 1911 al 1920) e gli Stati Uniti; un ruolo importante lo 
hanno pure avuto il Canada ed il Venezuela. Verso la metà degli 
anni Sessanta (in coincidenza con il periodo della guerra nelle 
colonie fra il 1962 ed il 1973), sono le migrazioni verso l’Europa a 
prendere il sopravvento, in primo luogo quelle verso la Francia; 
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mete privilegiate dai flussi in uscita sono state, a seguire, la 
Germania, la Svizzera ed il piccolo Lussemburgo. Secondo dati 
recentemente diffusi  da Eurostat (2006), nel 2004 la comunità 
portoghese era in quest’ultimo paese la più numerosa: quasi 64 mila 
unità pari al 36,6 per cento del totale degli stranieri. Nel 2006, sulla 
base di dati di altra fonte (Statec, 2007), la situazione non cambia: 
poco meno di 74mila portoghesi (37,2 per cento sul totale degli 
stranieri). 
 
Tav. 2 – Quozienti di emigrazione negli anni dal 1960 al 1988 
 
Anni Quozienti di emigrazione 
(per 000 ab.) 
 
Anni Quozienti di emigrazione 
(per 000  ab.) 
1960 3,6 1975 2,6 
1961 3,7 1976 2,0 
1962 3,7 1977 2,0 
1963 4,4 1978 2,2 
1964 6,1 1979 2,6 
1965 9,7 1980 2,6 
1966 13,1 1981 2,3 
1967 10,0 1982 1,7 
1968 8,7 1983 1,4 
1969 7,7 1984 1,4 
1970 7,2 1985 1,5 
1971 5,4 1986 1,4 
1972 5,7 1987 1,6 
1973 8,4 1988 1,8 
1974 4,6   
  Fonte: Moreira, 2006 
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Tav. 3 – Emigrazione verso la Francia (ufficiale e non controllata) 
negli anni dal 1960 al 1969 
 
Emigrazione  
Anni 
 
 
Ufficiale 
 
Non controllata 
 
1960 3.593 414 
1961 5.446 1.270 
1962 8.245 4.671 
1963 15.223 14.451 
1964 32.641 30.636 
1965 57.319 27.918 
1966 73.419 12.595 
1967 59.415 13.778 
1968 46.515 23.697 
1969 27.234 83.371 
Fonte: Moreira, 2006 
 
I dati presentati fotografano l’emigrazione “ufficiale”. Sino al 
1988 sono infatti state utilizzate informazioni desunte da una fonte 
amministrativa che elaborava notizie accertate in occasione del 
rilascio del cosiddetto “passaporto dell’emigrante” richiesto da 
coloro che intendevano trasferirsi all’estero in via definitiva 
(Moreira, 2006). A partire dal 1992 i dati statistici sono ricavati 
dall’”Inquérito aos Movimentos Migratorios de Saida” (IMMS), 
modulo specifico della rilevazione campionaria “Inquérito ao 
Emprego” assimilabile alla nostra indagine trimestrale sulle forze di 
lavoro. 
La sottolineatura è importante perché, specialmente in taluni 
periodi, è stato rilevante il peso dell’emigrazione “non controllata” 
o “irregolare” (quanto alle difficoltà da superare per ottenere il 
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“passaporto dell’emigrante”, giova ad esempio ricordare che gli 
uomini fra i 18 e i 45 anni dovevano dimostrare di avere assolto gli 
obblighi militari, assai pesanti nei periodi di guerra nelle colonie, e 
che alle donne sposate era richiesto di esibire l’autorizzazione del 
marito). Nel 1970, a seguito dello svolgimento dell’11° Censimento 
Generale della Popolazione, destò grande impressione il dato 
concernente la popolazione residente che, caso rimasto unico nella 
storia censuaria del Portogallo, diminuiva passando, tra il 1960 ed il 
1970, da 8.889.392 a 8.663.252 unità.  
 
Tav. 4 – Emigranti “permanenti” e “temporanei” negli anni dal 
1992 al 2003  (valori  percentuali) 
 
Percentuali  
Anni  
Emigrazione  permanente 
 
Emigrazione temporanea 
 
1992 56,8 43,2 
1993 46,9 53,1 
1994 27,0 73,0 
1995 37,7 62,3 
1996 33,0 67,0 
1997 19,6 80,4 
1998 35,7 64,3 
1999 14,5 85,5 
2000 22,0 78,0 
2001 28,0 72,0 
2002 32,2 67,8 
2003 24,8 75,2 
Fonte: Moreira, 2006 
 
Il decremento, inatteso, fu unanimemente attribuito alla quota di 
emigranti che sfuggiva all’accertamento statistico. Sulla scorta di 
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dati pubblicati in epoca successiva dall’Istituto Nazionale di 
Statistica (INE, 1975 e 1976-79), si è arrivati a stimare – 
limitatamente alla Francia che assorbiva però una quota notevole 
dei flussi in uscita – il peso dell’emigrazione irregolare. Si 
considerino al riguardo i dati di cui alla Tav. 3 rispetto ai quali va 
osservato che negli anni successivi la consistenza dell’emigrazione 
“non controllata” si riduce in misura drastica (negli anni Ottanta la 
necessità di passare la frontiera “a salto” come si dice in portoghese 
non era più attuale). Con il censimento del 1981 la popolazione 
torna infatti a crescere fortemente (più 1.169.762 unità) per effetto 
di un saldo migratorio eccezionalmente positivo: rientro di molti 
portoghesi dalle ex-colonie nelle quali – è il caso del Mozambico e 
dell’Angola – vi sono stati per diversi anni sanguinose guerre civili 
e rientro di molti emigranti favorito dagli avvenimenti politici del 
1974-75. 
Da ultimo un’osservazione sul carattere della più recente 
emigrazione la cui importanza è andata, come si è visto, 
diminuendo. Ci aiutano i dati della Tav. 4 i quali mostrano come sia 
cresciuto il peso dell’emigrazione “temporanea” (quella inferiore 
all’anno). 
3. La più recente dinamica demografica 
Negli ultimi anni la popolazione portoghese è cresciuta ad un 
ritmo più contenuto rispetto al passato e l’immigrazione si 
configura come la componente principale della dinamica 
demografica. Il declino della fecondità (nel 2005 il tasso di 
fecondità totale, cioè il numero medio di figli per donna, è risultato 
pari a 1,4, valore al disotto del cosiddetto livello di sostituzione e 
comunque superiore a quello degli altri paesi dell’Europa 
mediterranea), l’aumento della speranza di vita alla nascita (il 
processo di invecchiamento - attestato dall’aumentato peso 
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percentuale della popolazione di 65 anni e più - non ha però ancora 
raggiunto, ad esempio, quello italiano), la diminuzione dei 
matrimoni e le forti correnti immigratorie (comincia ad essere 
significativo il contributo dell’immigrazione alla natalità: sempre 
nel 2004 il numero dei nati vivi da madri straniere è stato di 8.493 
unità pari al 7,8 per cento del totale) sono gli aspetti che 
maggiormente caratterizzano l’evoluzione demografica recente del 
Portogallo (Carrilho e Patrício, 2006). 
Per quanto concerne in particolare l’immigrazione, vale pure la 
pena di evidenziare che in Portogallo la crescita economica è stata 
superiore alla media UE per gran parte dell’ultimo decennio 
determinando sviluppo ed un miglioramento delle condizioni di vita 
della popolazione: entrato nella Comunità Economica Europea nel 
1986, il Portogallo ha compiuto negli anni successivi diverse 
riforme e privatizzato alcune aziende statali liberalizzando settori 
chiave dell’economia, tra cui quello finanziario e quello delle 
telecomunicazioni.  
L’andamento temporale dell’immigrazione è ben rappresentato 
dai dati riportati nella Tav.5, diffusi da Eurostat, che fanno 
riferimento al saldo migratorio netto (alla differenza cioè tra flussi 
in entrata e correnti emigratorie). Dal momento che molti paesi non 
sono in grado di fornire dati attendibili sulle migrazioni con 
l’estero, i saldi in questione sono ottenuti come differenza tra la 
variazione che riguarda la popolazione totale ed il saldo del 
movimento naturale (nascite meno decessi). In ogni caso, precisa 
l’Eurostat, “the statistics are therefore affected by all statistical 
inaccuracies in the two components of this equation” (Eurostat, 
2005). Nel caso del Portogallo siamo del  parere che  debba essere 
accordata   fiducia alle stime concordate con l’INE tenuto conto del 
buon lavoro portato avanti dall’Istituto di Statistica al quale la legge 
15 aprile 1989, n. 6 sul Sistema Statistico Nazionale, assegna 
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“compiti di raccolta, analisi, coordinamento e diffusione dei dati 
statistici d’interesse per la Nazione” (Istat, 1997). 
 
Tav. 5 – Saldo migratorio (valori per 1000 abitanti) negli anni dal 
1992 al 2005, in Portogallo e nell’Europa a 25 
 
Anni 
 
Portogallo EU25 
 
1992 -0,5 2,5 
1993 0,8 1,9 
1994 1,7 1,4 
1995 2,2 1,6 
1996 2,6 1,5 
1997 2,9 1,0 
1998 3,2 1,4 
1999 3,7 2,0 
2000 4,6 2,2 
2001 6,3 2,9 
2002 6,8 3,8 
2003 
2004 
2005 
6,1 
4,5 
3,6 
4,6 
3,8 
3,6 
Fonte: Eurostat, 2006 
 
Entrando nel merito della tabella, ci limitiamo ad osservare che il 
saldo migratorio diviene positivo a partire dal 1993, facendo 
registrare in seguito una costante crescita, tranne che negli ultimi 
anni, con valori che dal 1995 in poi risultano sensibilmente 
superiori – unica eccezione quella del 2005 - a quelli che si 
riferiscono all’Europa a 25. 
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4.  La presenza straniera fotografata dai censimenti del 1991 e 
del 2001 
Trascurando le caratteristiche strutturali, passiamo ora a 
considerare la consistenza della popolazione straniera in Portogallo 
sulla base dei risultati dei censimenti della popolazione eseguiti nel 
1991 e nel 2001. 
I dati sono esposti nella Tav. 6 e si riferiscono alla distribuzione 
degli stranieri per paese di cittadinanza. Va chiarito che l’INE, in 
piena sintonia con le raccomandazioni delle Nazioni Unite, si è 
proposto di accertare la situazione di fatto prescindendo quindi dal 
carattere più o meno regolare della presenza straniera. Data per 
scontata una fisiologica sottostima dell’universo, si deve rilevare 
che il peso dell’immigrazione clandestina è generalmente ritenuto 
assai contenuto (su questo aspetto torneremo ad ogni modo più 
avanti) a motivo anche della marginalità geografica del paese. In 
considerazione di quanto riferito dall’INE sui contenuti del re-test 
effettuato per valutare la qualità dell’informazione censuaria del 
2001, è pure importante osservare che fra le “unità erroneamente 
incluse” nel censimento sono da comprendere gli stranieri presenti 
in Portogallo da meno di un anno (tale circostanza non consentiva 
di annoverarli fra la popolazione residente). Undercount da un lato e 
possibile sovrastima dall’altro hanno probabilmente comportato una 
certa compensazione. Tra il 1991 ed il 2001 si registra un forte 
incremento della popolazione straniera (82,7 per cento) che passa da 
127.376 a 232.695 unità. Per quanto riguarda i paesi di provenienza, 
in entrambi i censimenti è possibile individuare tre “aree” che 
assorbono una quota pari o superiore all’80 per cento degli stranieri 
censiti: l’Europa a 15, i paesi del gruppo PALOP, i quattro paesi 
americani che la tabella evidenzia. 
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Tav. 6 – Stranieri censiti nel 1991 e nel 2001 per paese di 
cittadinanza 
1991 
 
2001  
 
Paesi di cittadinanza 
 
 
Valori 
assoluti 
 
Percentuali 
 
Valori 
assoluti 
 
Percentuali 
 
Europa a 15 
 
 
35.970 
 
28,2 
 
49.320 
 
21,2 
di cui: Germania 5.402 4,3 8.387 3,6 
            Spagna 6.277 4,9 9.047 3,9 
            Francia 13.742 10,8 15.359 6,6 
            Paesi Bassi 1.424 1,1 2.741 1,2 
            Regno Unito 5.977 4,7 8.277 3,5 
     
Altri paesi europei 1.508 1,2 23.301 10,0 
     
Africa 
 
36.631 28,8 103.271 44,4 
di cui:  Angola 9.368 7,3 37.014 15,9 
            Capo Verde 15.715 12,3 33.145 14,2 
            Guinea-Bissau 3.162 2,5 15.824 6,8 
            Mozambico 3.187 2,5 4.685 2,0 
            São Tomé e 
Principe 
2.007 1,6 8.517 3,7 
     
Americhe 
 
30.296 23,8 44.334 19,0 
di cui : Brasile 13.508 10,6 31.869 13,7 
            Canada 2.728 2,1 1.952 0,8 
            USA 4.673 3,7 3.469 1,5 
            Venezuela 8.455 6,6 5.242 2,3 
     
Altri paesi 
 
2.239 1,7  
6.489 
 
2,8 
di cui :  Cina 356 0,3 2.176 0,9 
               India 491 0,4 1.571 0,7 
Apolidi e persone con 
più cittadinanze (*) 
 
20.732 
 
16,3 
 
5.980 
 
2,6 
 
Totale 
 
127.376 
 
100,0 
 
232.695 
 
100,0 
(*) esclusa ovviamente quella portoghese 
Fonte: INE, 1991 e 2001 
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A ben vedere potremmo anche parlare di due sole “aree”: da un 
lato le ex-colonie, dall’altro i paesi verso i quali si è diretta, in anni 
lontani o in periodi a noi più vicini, l’emigrazione portoghese. E’ in 
altri termini nella storia di vicende più o meno remote che si 
ritrovano le ragioni che spiegano l’attuale configurazione della 
presenza straniera in Portogallo. 
Quanto alle ex-colonie, va osservato che l’indipendenza non ha 
ovviamente reciso i legami dei paesi africani con il Portogallo; negli 
ultimi anni i rapporti si sono anzi rinsaldati. Si consideri ad esempio 
che in Mozambico il censimento della popolazione del 1997 ha 
accertato la presenza di 131.226 stranieri e che il 10 per cento di 
questi era di cittadinanza portoghese. 
In merito alla forte presenza in Portogallo di persone di paesi nei 
quali si sono formate nel tempo importanti comunità portoghesi, è 
da ipotizzare – circostanza che abbiamo potuto verificare essere 
valida anche per la Grecia (Cortese, 2006) – che sia stata proprio 
l’esistenza di tali comunità a favorire in vario modo il formarsi di 
correnti migratorie di segno opposto. 
Tornando ai dati della tabella, meritano ancora di essere 
evidenziati i sensibili incrementi intercensuari che riguardano i già 
ricordati paesi africani ed il Brasile: situazioni di crisi di vario 
genere (difficoltà economiche, guerre in corso, ecc.) hanno 
determinato aumenti di notevolissima entità soprattutto nel caso 
dell’Angola (da 9.368 a 37.014 persone) e di Guinea-Bissau (da 
3.162 a 15.824 immigrati). 
5. I flussi in entrata negli ultimi anni 
Allo scopo di documentare le più recenti novità in tema di 
immigrazioni, presentiamo i dati di cui alla Tav. 7 resi disponibili 
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dal “Serviço de Estrangeiros e Fronteiras” (SEF)2 che fa capo al 
Ministero dell’Amministrazione Interna. In Portogallo, come in altri 
paesi, “la quantificazione delle migrazioni internazionali e di quelle 
interne presenta particolari difficoltà dal momento che non esiste un 
registro diretto ed esaustivo che dia conto delle relative vicende” 
(Carrilho e Patrício, 2006). Non si può quindi prescindere dalla 
fonte amministrativa appena richiamata. Abbiamo selezionato solo 
quei paesi rispetto ai quali si sono verificate negli ultimi anni novità 
che a nostro parere meritano di essere sottolineate. 
Su un piano generale va preso atto di un ulteriore incremento 
della presenza straniera. Al di là di quanto mostrano i dati della Tav. 
7, secondo alcuni studiosi sarebbe divenuto importante il peso 
dell’immigrazione clandestina. Il decreto legge n. 244 emanato nel 
1998, a tre anni di distanza dall’ingresso del Portogallo nello 
“Spazio Schengen”, ha attribuito al Ministero dell’Amministrazione 
Interna, “in casi eccezionali di riconosciuto interesse nazionale o 
per ragioni umanitarie”, la facoltà di autorizzare  a risiedere nel 
paese  immigrati sprovvisti dei necessari requisiti. Sono state più di 
40 mila le domande presentate (sino alla fine del 2000) a seguito 
dell’entrata in vigore del citato decreto che ha perciò dato luogo ad 
una specie di regolarizzazione straordinaria nei confronti di 
un’immigrazione illegale della quale non si aveva piena contezza e 
per la quale è stata in particolare chiamata in causa la responsabilità 
di altri paesi per l’assenza di rigidi controlli nell’emissione dei visti 
di ingresso. A determinarla sarebbero in particolare stati gli interessi 
dell’economia informale soprattutto nel settore delle costruzioni e 
delle opere pubbliche. 
                                                 
2 Il “Departamento de Planeamento e Formação” di questo Servizio pubblica ogni 
anno una Relazione statistica sull’immigrazione. 
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Ciò premesso, con riferimento agli altri dati della Tav. 7, 
osserviamo quanto segue: 
a) La comunità capoverdiana è diventata non solo la più 
importante fra quelle dei paesi del gruppo PALOP ma la prima 
in assoluto fra quelle presenti in Portogallo (va ricordato che 
Capo Verde ha una popolazione che supera non raggiunge i 500 
mila abitanti). Su tale aumento potrebbe aver influito in misura 
che non si è ovviamente in grado di precisare, la grave siccità 
che ha colpito il paese africano nel 2002 distruggendo l’80 per 
cento dei raccolti (importante è stato l’intervento delle Nazioni 
Unite per il tramite del World Food Programme). 
In ogni caso è da rimarcare che i dati concernenti 
l’immigrazione capoverdiana non risultano in linea con il dato 
censuario (tale “anomalia” riguarda anche l’Angola). Per il 
2001, ad esempio, il censimento ha enumerato 33.145 
capoverdiani (cfr. Tav. 6) mentre il SEF ne ha registrati 49.845. 
Il problema si è posto ai ricercatori dell’INE nel momento in cui 
si è proceduto alla validazione dei risultati censuari per i quali 
l’indagine sulla copertura aveva comunque fornito un riscontro 
positivo. L’ipotesi più accreditata è stata quella di immigrati che 
avevano mantenuto la residenza ufficiale in Portogallo pur 
essendosi trasferiti in altri paesi. L’analisi della coerenza fra le 
due fonti avrebbe forse potuto essere più approfondita ma, in 
relazione all’importanza che hanno i dati del SEF aggiornati su 
base annua, è oggi soprattutto necessario richiedere al suddetto 
Servizio di fornire maggiori elementi di conoscenza sul livello 
di attendibilità delle stime prodotte. 
b) Comincia a delinearsi anche in Portogallo, pur se con un certo 
ritardo rispetto all’esperienza degli altri paesi dell’Europa 
mediterranea, una presenza, al momento ancora poco 
significativa (vi sono però al riguardo pareri contrastanti), di 
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immigrati provenienti dall’Europa orientale e dal lontano 
oriente. Da un’indagine effettuata da ricercatori dell’Università 
di Coimbra su un campione di immigrati appartenenti a paesi 
dell’ ex blocco sovietico, è emerso che il 96 per cento degli 
intervistati era entrato in Portogallo con un visto per lo più di 
tipo turistico rilasciato da Consolati di altri paesi europei e che il 
viaggio era stato organizzato da “agenzie” interessate a trarre 
profitto da questo vero e proprio traffico di esseri umani 
(Baganha e Gois, 2006).      
 
Tav.7 - Popolazione straniera con residenza"legalizzata".  
Anni 2002, 2003 e 2004 
                         
Paesi di cittadinanza 2002 2003 2004 
    
Totale 238.944 250.231 265.361 
di cui:    
Capo Verde 52.227 55.454 55.590 
Moldavia 97 270 1.042 
Romania 618 771 1.211 
Russia 699 862 1.158 
Ucraina 299 529 1.497 
Cina 4.529 4.827 5.309 
India 1.358 1.611 1.699 
(a) Dati provvisori 
Fonte: Carrilho e Patrício, 2006     
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6. Considerazioni conclusive 
Dal Portogallo si è continuato ad emigrare (i più recenti flussi in 
uscita sono stati comunque di carattere temporaneo) anche in tempi 
relativamente recenti quando negli altri paesi dell’Europa 
mediterranea si era già manifestata un’inversione di tendenza nei 
movimenti migratori con l’estero. 
Da alcuni anni la situazione è profondamente cambiata e si è 
arrivati a sostenere che “l’invecchiamento demografico e 
l’immigrazione sono le grandi sfide che la società portoghese deve 
oggi affrontare” (Carrilho e Patrício, 2006). 
Sicuramente la quota percentuale di stranieri sulla popolazione 
complessiva è ancora assai bassa ma il ritmo di crescita è sostenuto. 
Come si evince dalla Tav. 8, la posizione del Portogallo è, da questo 
punto di vista, in fondo alla graduatoria dei paesi dell’Europa a 15, 
superata solo dalla Finlandia. Significativo è il confronto con la 
Grecia: a fronte di una popolazione residente di poco superiore, in 
entrambi i casi, ai 10 milioni di abitanti, il paese ellenico conta un 
numero di stranieri circa quattro volte più grande (Cortese, 2006). 
Assai peculiare è la distribuzione degli stranieri per paese di 
cittadinanza. E’ ancora poco importante il contributo dei paesi 
dell’Europa orientale che invece connotano fortemente 
l’immigrazione in Grecia ed è pure abbastanza residuale l’apporto 
dei paesi del Maghreb che caratterizzano la presenza straniera in 
Italia e in Spagna. Il paese lusitano si è sinora rivelato, per motivi 
ben comprensibili, paese che attrae soprattutto africani che 
emigrano dalle sue ex-colonie. 
Alla luce del quadro che abbiamo delineato, vi sono tutte le 
condizioni perché il Portogallo possa, avvalendosi delle esperienze 
maturate in paesi che con il fenomeno immigratorio si stanno 
confrontando da maggior tempo, individuare le risposte più efficaci 
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per il governo dei processi in atto (contrasto nei confronti 
dell’immigrazione clandestina e adozione di politiche che 
favoriscano l’integrazione). Le linee strategiche dell’azione che 
l’“Alto Comissariado para a Imigração e Minorias Étnicas” 
(ACIME) sta portando avanti, legittimano al riguardo un certo 
ottimismo. 
 
Tav. 8 – “National and non-national population” nei paesi 
dell’Europa a 15 nel 2004  (dati in migliaia) 
 
 
       Non-nationals 
 
Paesi 
 
 
      Nationals 
 
Valori assoluti 
 
% 
Belgio 9.536 860 8,3 
Danimarca 5.126 271 5,0 
Germania 75.190 7.342 8,9 
Grecia (a) 10.149 891 8,1 
Spagna 39.426 2.772 6,6 
Francia (b) 55.258 3.263 5,6 
Irlanda (c) 3.585 274 7,1 
Italia 55.898 1.990 3,4 
Lussemburgo 277 174 38,6 
Paesi Bassi 15.556 702 4,3 
Austria 7.375 765 9,4 
Portogallo (d) 10.169 239 2,3 
Finlandia 5.113 107 2,0 
Svezia 8.500 476 5,3 
Regno Unito (e) 55.636 2.760 4,7 
Note: (a) Stima; (b) Dati censuari del 1999; (c) Dati censuari del 
2002; (d) Dati provvisori del 2003; (e) Dati del 2003. 
Fonte: Eurostat, 2006  
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Nel corso del 2007 le funzioni del predetto organismo sono state 
assorbite da un nuovo istituto pubblico, l'"Alto Comissariado para a 
Imigração  e Diálogo Intercultural" (ACIDI), ma la situazione 
complessiva non dovrebbe risentirne. 
Dal punto di vista dell’accertamento statistico, l’auspicio è 
quello di una maggiore attenzione riservata al peso 
dell’immigrazione clandestina (specialmente quella proveniente dai 
paesi dell’Europa orientale) che secondo taluni starebbe, come già 
osservato, aumentando. 
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